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Corrado Levi torna al Conchetta, spazio alternativo che ha sempre amato, luogo di esperienze, 
sogni e speranze, rifugio che ha frequentato in anni eroici grazie all’antica amicizia con il 
leggendario Primo Moroni, indimenticabile gigante di casa. Una complicità determinata da una 
visione comune del mondo, da un impegno politico e civile che si è espresso anche (oltre al lottare 
per le proprie idee e i propri sogni) nel fare sempre al meglio il proprio lavoro.
Torna al Cox 18, accompagnato da suoi allievi nel tempo diventati preziosi e quotidiani 
collaboratori, Giorgio Masin e Luciana Riverso, che hanno costruito con lui il progetto di una 
“48ore” di opere e progetti, di azioni e provocazioni, di primati e di record.
Un’occasione realmente unica per vedere, e rivedere (“Le cose bisogna vederle, rivederle, capirne le 
ragioni, cambiare idea”), alcune opere già entrate nel nostro immaginario, nella nostra memoria, 
nell’enciclopedia dei nostri riferimenti.
Opere di grande valenza politica, come il Monumento alle vittime omossessuali del razzismo 
nazifascista, realizzato a Bologna con il collettivo R.O.S.PO., così misurato e silente da diventare 
un’opera “calpestabile". O come la Panchina RosaTriangolare, attrezzatura pubblica che invita a un 
dialogo diverso le persone che lì si siederanno. 
Opere di denuncia e insieme spiritose, quasi sberleffi, come Lega, realizzata con l’aiuto“operativo” 
dell’amico artista Stefano Arienti, per la sede originaria del centro sociale Leoncavallo prima che 
venisse sgomberato dal governo miope della nostra città nei primi anni Novanta.
Opere fatte di “poco” (una scritta a stencil) ma che non spengono l’urgenza di dichiararsi, e di 
schierarsi, come Uomini di Corrado Levi, tra i suoi primi gesti “pubblici” in un contesto (la vecchia 
fabbrica Brown Boveri, che avrebbe dato il la alla nascita di una nuova stagione per l’arte milanese 
e italiana negli anni Ottanta) di grande effervescenza creativa. Opere come Desiderando gli amici 
(Cinture), il suo modo di invitare i nostri corpi ad “attraversare” quelli degli altri (dopo averci 
suggerito, durante le sue mitiche lezione alla Facoltà di Architettura del Politecnico di Milano, a 
“lasciarsi attraversare dalle cose”), con un gesto più delicato rispetto all’Imponderabilia degli 
stellari Marina Abramović e Ulay.
Opere provocatorie, spesso irriverenti, tese programmaticamente tra arte e architettura, come Baci 
Urbani, un vero e proprio “piercing” fatto però a un edificio storico, nel centro della sua Torino, 
insieme ai giovani amici del gruppo Cliostraat. Opere sperimentali, certo audaci, ma mai 
teoricamente irrealizzabili: come La Mole Rovesciata, come la Casa Magritte, come la Casa Sfera, 
come la Casa Casuale, e come alcune altre ancora.
E opere dove ancora oggi non viene meno il suo impegno politico e quell’esser civile delle righe 
sopra, princìpi condivisi allora con il sodale Primo: come Vestiti di arrivati, un’ulteriore azione di 
deflagrante impatto sulle nostre coscienze, fatta però “à la Corrado”: chiedendoci e offrendoci 
ascolto, e così semplicemente indossando uno sull’altro più capi di abbigliamento lasciati, e da lui 
ritrovati sulla spiaggia di Otranto, dopo l’ennesimo approdo da persone che da altri paesi, e minori 
fortune, cercavano qui una vita migliore e un futuro, sperando in un dialogo con noi. 
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